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Viaggio nelle tradizioni 

La notte delle calende d’inverno













Tra il 31 Ottobre e il 1 Novembre vi è la notte delle calende d’inverno



Con il Cristianesimo si celebrava il punto di contatto tra il regno 
dell’aldià ed il regno dei vivi  



Bonifacio IV



Nell’835 Papa Gregorio IV 
fece coincidere la festa di 
Ognissanti il 1 Novembre

Ma la festa pagana continuava ad 
essere festeggiata e quindi si 
introdusse la festa de 2 Novembre



Durante i festeggiamenti del 2 novembre, 
dove venivano ricordate le anime degli 
estinti, i loro cari si mascheravano da angeli e 
diavoli e, come nella tradizione celtica, 
accendevano grandi fuochi.



Nei Paesi anglosassoni divenne
Halloween ossia
All Hallows = Tutti i Santi + eve = Vigilia



Coccalu di muortu (in Calabria)



Valle d'Aosta: la notte tra il 1 e il 2 

novembre si usa vegliare davanti 

ai fuochi accesi, lasciando sulla 

tavola delle pietanze per i morti.



Piemonte: sempre la notte fra il 1 e il 2 

novembre, la tradizione piemontese

voleva che, nell'apparecchiare la tavola 

per la cena, si aggiungesse un piatto per 

il defunto che tornava a far visita ai vivi.



Liguria: secondo tradizione il giorno dei 

morti si devono preparare i "bacilli" (fave 

secche) e i "balletti" (castagne bollite). 



Liguria: secondo tradizione il giorno dei 

morti si devono preparare i "bacilli" (fave 

secche) e i "balletti" (castagne bollite). 



Lombardia: in molte zone esiste ancora 

la tradizione di lasciare, la notte tra l'1 e 

il 2 novembre, un vaso pieno d'acqua

nella cucina di casa, per dissetare i 

defunti venuti in visita.





Friuli: anche in questa regione era 

diffusa la tradizione di intagliare zucche 

con fattezze di teschio; era comune pure 

lasciare un lume acceso, un secchio 

d'acqua e un po' di pane.



Trentino Alto Adige: la notte prima del 2 novembre, le 

campane vengono fatte suonare per moltissime ore, 

così da radunare le anime che vanno a spiare le case 

dalle finestre: per questo motivo, è tradizione lasciare la 

tavola apparecchiata con il focolare acceso per tutta la 

notte.





Veneto: "Le Fave dei Morti":sono dei dolcetti preparati 

con una base di mandorle tritate, zucchero, farina, 

albumi, burro, buccia di limone, lievito, cannella e 

modellati a forma di fava; secondo alcune tradizioni le 

"Fave dei Morti" rappresentano le carezze di un caro 

estinto. 





In Umbria e nelle Marche vengono preparati dolcetti a 

forma di fava, chiamati "Stinchetti dei Morti", che 

vengono mangiati il giorno dei morti per cercare di 

alleviare la tristezza per i cari amati che non ci sono più.



Emilia Romagna: un'antica usanza era la "Carità di murt", l'abitudine 

dei poveri di recarsi di casa in casa per chiedere cibo, così da calmare 

le anime dei defunti. Questa abitudine, sotto nomi diversi, è diffusa in 

molte regioni, ma a girare di casa in casa sono i bambini, vestiti da 

fantasmi: rappresentano le anime dei defunti che chiedono doni (le 

preghiere) e in cambio promettono di non spaventare o fare scherzi.



Toscana: nella provincia di Massa Carrara ai bambini veniva regalata le 

sfilza, collana di castagne lesse e mele, che poi indossavano per la 

festa del "Bèn d'i morti", la ricorrenza del 2 novembre, che veniva così 

chiamata perché in questo giorno, gli eredi dei defunti, erano tenuti a 

donare cibo ai bisognosi, facendo così un'opera di bene in ricordo dei 

propri cari.







«

Torrone dei morti (Campania)





Il melograno



Il melograno



«

«I morti non sono corpi ma anime, perciò mangiano 

l’anima del cibo, non il corpo»

Così rispose una donna ad Alfonso Maria Di Nola



«









Al di là dei sogni

https://youtu.be/p9g_a1W1B4s


The end


